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SABATO 
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Severo giudizio delia Conferenza episcopale sull'attività del governo 

La Chiesa polacca chiede 
il rilancio del diali w 

I vescovi condannano le misure repressive e rivendicano un provvedimento di amnistia e la riassunzione dei licenziati 

I I I 

Dal nos t ro inviato 
VARSAVIA — Riunitasi per 
la prima volta dopo la visita 
del Papa e dopo la revoca del
lo «stato di guerra», la Confe
renza plenaria dell'episcopa
to polacco ha ribadito la ne
cessità del dialogo tra 11 pote
re e la società ed ha espresso 
un giudizio severo sull'azio
ne del governo e negativo 
sulle misure repressive adot
tate alla vigilia del 22 luglio. 
Il principio del dialogo — di
ce Il comunicato diffuso Ieri 
pomeriggio — «deve divenire 
In base fruttuosa della pace 
Interna». Ma 11 bene della Po
lonia esige un dialogo «per 
costruire buone strutture or
ganizzative che unifichino 
l'attività del lavoratori, dei 
creatori di cultura e che cor
rispondano alle loro giuste 
aspirazioni». 

E un peccato — dichiara
no 1 vescovi — che «non si sia 
tratto profitto dall'offerta 
creata dalla visita del Papa 
per un'intesa nazionale au
tentica». I regolamenti re
strittivi approvati dalla Die
ta «suscitano di nuovo In
quietudine». L'episcopato è 
intervenuto, ma «con risulta
ti ristretti». Affinché questa 
Inquietudine non aumenti «è 
necessario che il potere si a-
pra verso le giuste attese del
la società, rappresentata dal
le forze sociali che nella so
cietà contano». 

A questo punto il comuni
cato pone 1 seguenti punti: 
amnistia generale, riassun
zione del licenziati per rap
presaglia, riammissione nel
le scuole superiori di tutti gli 
studenti espulsi, riapertura 
di tutti 1 Club degli Intellet
tuali cattolici. 

Non manca nel documen
to dell'episcopato un riferi
mento agli accordi dell'ago
sto 1980. Il momento attuale 
— vi si afferma — «può apri
re la strada verso 11 rinnova
mento sociale, 11 cui avvio 
può essere costituito dagli 
accordi firmati dal rappre
sentanti del potere e quelli 
del mondo del lavoro, realiz
zati con onestà». 

La conferenza episcopale 
si è svolta a Czestochowa, al
la vigilia della solenne cele-

Un momento dell'assemblea ai cantieri «Lenin» di Danzica mentre il vice premier Rakowski tiene 
il suo discorso 

brazione della festa della 
•Madonna nera» di Jasna 
Gora. In assenza del prima
te, cardinale Glemp, in con
valescenza per un'operazio
ne, la conferenza è stata pre
sieduta dal cardinale Ma-
charski, arcivescovo di Cra
covia. Lo stesso Macharskl 
ha pronunciato Ieri l'omelia 
durante la Messa alla quale 
hanno assistito oltre duecen
tomila fedeli. Al centro del 
sermone l'importanza del 
dialogo e la validità degli ac
cordi di Danzica. 

«L'agosto 1980 — ha detto 
tra l'altro 11 cardinale — è 11 
simbolo della vittoria senza 
vinti, 11 simbolo dell'intesa, 11 
simbolo del riconoscimento 
del dialogo come metodo In
dispensabile per la soluzione 
dei conflitti sociali». Tra 1* 
immensa folla erano visibili 
un grande striscione ed alcu
ne bandiere di Solldarnosc, 
mentre molti fedeli portava

no distintivi del disciolto sin
dacato. 

Come reagirà il potere alle 
precise richieste del vescovi? 
Per il momento 1 massimi di
rigenti del paese sono impe
gnati in una vasta azione di 
interventi nelle fabbriche, In 
vista del 31 agosto, terzo an
niversario della firma degli 
accordi di Danzlca. 

Giovedì pomeriggio, come 
si ricorderà, Rakowski ha 
parlato agli operai dei can
tieri navali della città balti
ca. Ieri 11 generale Jaruzelskl 
in persona si è recato in una 
grande acciaieria di Katowl-
ce nella quale, prima di pren
dere la parola davanti al de
legati di 200 grandi aziende, 
si è Intrattenuto con singoli 
operai nei reparti della fab
brica. Oggetto dei colloqui — 
Informa l'agenzia ufficiale 
PAP — sono stati le condi
zioni di lavoro, l problemi sa
lariali, la situazione produt

tiva e le condizioni del tempo 
libero delle maestranze. 

All'assemblea di Danzlca 
di giovedì tutti 1 giornali de
dicavano Ieri grande rilievo. 
In verità, la grande sala dove 
l'incontro si e svolto, presen
te Lech Walesa, raffigurava 
In un certo senso uno spac
cato della realtà della Polo
nia d'oggi. Da una parte Wa
lesa attorniato da un consi
stente gruppo di sostenitori 
che fischiavano e Interrom
pevano Rakowski, da un'al
tra un piccolo gruppo che 
appoggiava 11 vicepnmo mi
nistro; 11 resto dei presenti, la 
maggioranza, ascoltava in
teressata, ma senza prendere 
posizione e alla fine si è al
lontanata in silenzio. 

Rakowski, In ogni caso, si 
attendeva la contrastata ac
coglienza, e 11 testo del suo 
discorso, pubblicato Ieri, è 
intessuto di battute polemi
che con 1 disturbatori. Nella 
sala, precisano i giornali, e-

Diminuita l'inflazione, migliorato il commercio con Testerò 

Delors ottimista: «Il rigore 
comincia a dare i suoi frutti» 

In un discorso alla TV il ministro dell'economia francese ha fornito i dati della «ripresa» 
Anche la disoccupazione sarebbe bloccata - «Abbiamo ancora molta strada da fare» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — «Siamo sulla buona 
strada, gli ultimi indici lo con
fermano!. Il ministro dell'eco
nomia Jacques Delors si è af
facciato discretamente in que
sti giorni ai teleschermi per da
re ai francesi, alla vigilia del 
rientro, alcune «buone notizie* 
su un certo numero di «effetti 
positivi» che comincerebbe a 
produrre il suo piano di rigore. 
Tra questi il miglioramento del 
commercio estero (cala il defi
cit verso il traguardo di un suo 
dimezzamento, €0 miliardi, 
contro t cento attuali, previsti 
per la fine dell'anno), diminui
sce l'inflazione (l'aumento dei 
prezzi resta contenuto entro 
una media che rende reale l'o
biettivo di un tasso inflattivo 
ridotto sotto il 10 per cento), e, 
soprattutto, caso unico in tutto 
il mondo occidentale, non cre
sce la disoccupazione (a giu
gno-luglio era ancora attestata 
sui due milioni e registrava ad
dirittura una lieve diminuzio
ne). 

Ciò nonostante, Delors è lun
gi dell'innalzare la bandiera 
della vittoria: «Abbiamo ancora 
un lungo cammino da percorre
re». mette in guardia, sapendo 
che forse ia parte più dura del 
cammino è ancora da percorre
re e che al rientro di settembre 
altre pillole amare potrebbero 
essere comprese nella ricetta 
del rigore. Una cosa è certa: il 
rientro per t francesi non sarà 
facile. I sondaggi d'opinione so
no unanimi: l'inquietudine pre
domina. 

L'INSE. l'Istituto nazionale 
di statistica, registrando questi 
dati positivi, fa un'analisi delle 
conseguenze che sembrerebbe
ro confermare le ragioni di que
sta inquietudine: la contropar
tita di un rallentamento dell' 
inflazione e la riduzione del de
ficit del commercio estero otte
nuta con una manovra fiscale 
che ha inciso sui redditi e com
presso ì consumi, farà registra
re un calo del potere d'acquisto 
delle famiglie di oltre l'uno per 
cento, una riduzione delia pro
duzione e di conseguenza un 

aumento del numero dei disoc
cupati che si stima oltre il 10 
per cento, ma che potrebbe ad
dirittura andare oltre. 

Il governo ritiene questi pro
nostici eccessivamente pessi
mistici, soprattutto per quel 
che concerne la disoccupazio
ne. Resta il fatto che occupazio
ne e potere d'acquisto si pre
sentano come le prove più dure 
cui il triangolo governo, sinda
cati e padronato si troverà di 
fronte questo autunno, quando 
si dovrà risolvere il difficile teo
rema dell'ancoraggio dei salari 
al tasso inflattivo. della conser
vazione ed estensione dei posti 
di lavoro che la confìndustria 
non intende in alcun caso ga
rantire e del ribasso dei costi di 
produzione «per rendere l'indu
stria francese più concorrenzia
le sul mercato internazionale* 
che il padronato vorrebbe otte
nere esclusivamente con l'al
leggerimento d?gli oneri sociali 
e ulteriori sovvenzioni e facili
tazioni finanziarie. 

I licenziamenti preannuncia
ti o prevedibili nei prossimi 
mesi danno un'idea della serie
tà del grido d'allarme già lan
ciato dai sindacati. Oltre sette
mila alla Peugeot. 1.550 alia Ci
troen. 1.800 alla Trefimetall, 
855 alla nazionalizzata Peki-
ney, 400 alla SNIAS senza par
lare della siderurgia, dell'edili
zia e dei lavori pubblici, dove si 
teme che l'emorragia in corso 
da anni si vada accentuando. 

Saranno sufficienti gli inter

venti di mediazione che il go
verno ha deciso nei casi più gra
vi, d'accordo coi sindacati, a 
impedire questa tendenza, nel 
momento in cui la confìndu
stria, che continua lo sciopero 
degli investimenti (meno 3 per 
cento quest'anno) rivendica «la 
libertà di licenziare»? Baste
ranno ad arginare la disoccupa
zione e soprattutto a creare 
nuovi impieghi, necessari per 
occupare le nuove leve che si 
presentano sul mercato del la
voro, la riduzione degli orari, i 
contratti di solidarietà e di for
mazione, il part-time, il pre
pensionamento e le pensioni 
anticipate, che fanno parte del
l'arsenale di misure che il go
verno ha già introdotto o inten
de introdurre nei prossimi me
si? Sono altrettanti motivi alla 
base dell'inquietudine che regi
strano non solo ì sondaggi d'o
pinione, ma che stanno al cen
tro degli avvenimenti che lan
ciano i dirigenti sindacali CGT. 
CFDT e FO in questi giorni. 

Sul fronte dei salari, d'altra 
parte, il mantenimento della 
cosi detta «clausola di salva
guardia» (il rispetto dell'indi
cizzazione dei salari al costo 
della vita) costituirà il test sulla 
capacità della politica di rigore 
di imporsi nel momento in cui il 
governo prospetta l'abbandono 
di questa prassi fissando per 
legge aumenti non superiori al 
5 per cento. Non a caso, oltre il 
70 per cento dei conflitti sociali 
e degli scioperi di primavera 
vertevano sui problemi salaria* 

Domani su l'Unità 
il programma dettagliato 
delle manifestazioni, degli 
incontri, degli spettacoli 
alla Festa nazionale dell'Unità 
a Reggio Emilia 
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li. A questo si aggiungono i ti
mori che solleva la preparazio
ne di un bilancio dello stato per 
l'84 più drastico di quello dell' 
anno passato, con spese ridotte 
al minimo (solo più 7 per cento 
di incremento della spesa) e 
imposte più pesanti per rispet
tare il livello di un deficit che 
non dovrebbe superare, come Io 
scorso anno, il 3 per cento del 
prodotto nazionale lordo. 

È vero che le severità fiscali 
hanno risparmiato nell'82 un 
terzo dei redditi più modesti e 
hanno colpito solo quel terzo 
che è rappresentato dai redditi 
più elevati. Ma dal momento 
che i prelevamenti fiscali obbli
gatori superano già la cifra li
mite del 45 per cento del pro
dotto nazionale, diviene sem
pre più difficile trovare risorse 
fiscali normalmente sfruttabili 
senza sollevare problemi acuti. 
Da dove attingere, e come, la 
quarantina di miliardi necessri 
a colmare i buchi del bilancio 
dello stato e di quello sociale, 
senza correre il rischio di inimi
carsi strati e categorie interme
die? 

Per ora, se il governo può di
re che il piano di rigore comin
cia a dare quei risultati stretta
mente economici che in nome 
degli equilibri finanziari inse
gue. vede accumularsi nubi sul 
piano sociale che Io porranno di 
fronte all'esigenza di scelte an
cor più precise sul piano della 
giustizia sociale. 

I lavoratori — diceva ieri il 
segretario della CGT — «non 
respingono il rigore*, ma per 
crederci «debbono constatare 
un miglioramento della giusti
zia sociale e un cambiamento 
sostanziale nei rapporti sociali 
all'interno delle aziende*. E il 
leader della CFDT. Maire, ri
fiutando «il linguaggio della ri
volta». così come quello del-
l'-egoismo professionale*, la
mentava «una mancanza di di
namismo governativo* per ri
formare la fiscalità auspicando, 
al pari del suo collega della 
CG T. di colpire di più le grosse 
fortune. 

Franco Fabiani 

rano presenti anziani lavo
ratori, ma anche giovani e la 
stragrande maggioranza 
non militava nel POUP. Ad 
un certo momento 11 vicepri
mo ministro ha persino detto 
con ironia: «Forse possiamo 
accordarci di fare come in 
Giappone, dove si può scio
perare una volta all'anno, in 
aprile. Dunque, mettiamoci 
d'accordo, lo controllerò l'o
rologio e ogni dieci minuti 
farò una pausa, in modo che 
voi possiate gridare e fi
schiare, poi continuerò». 

Il vlceprimo ministro ha 
ripercorso la vicenda polac
ca dall'agosto 1980 in poi per 
accusare gli «estremisti* di 
Solldarnosc, e personalmen
te Lech Walesa, di avere 
sempre rifiutato l'intesa na
zionale e per sostenere che 
non è stato 11 potere a di
struggere Solldarnosc, ma 
gli «estremisti* del disciolto 
sindacato. Oggi chi appoggia 
gli «estremisti» di Solldarno
sc «o non capisce niente, o è 
cieco o è completamente 
smarrito». In ogni caso, «nel
la vita politica del paese non 
c'è più spazio per negoziati 
con gli attivisti del disciolto 
sindacato». 

Il rifiuto di ogni trattativa 
con Lech Walesa è stato ri
badito da Rakowski nella ri
sposta all'intervento dell'ex 
leader di Solldarnosc. La 
pubblicazione del «resoconto 
completo» delle domande e 
risposte è stata promessa dai 
giornali per 1 prossimi gior
ni. 

Alla fine del discorso, ve
nendo alle parole d'ordine di 
lotta lanciate da Solldarnosc 
clandestina per questo fine 
agosto, il viceprimo ministro 
ha ironizzato sulla direttiva 
di boicottare 1 trasporti pub
blici, dicendo che «una pas
seggiata con un tempo così 
splendido sarà salutare per 
tutti». Molto severo è stato 
Invece sull'appello a «lavora
re al rallentatore*. L'iniziati
va, egli ha affermato, «non 
giustifica altro che un desi
derio di punire tutti i polac
chi. Essa sorge dal-senso di 
sconfitta, perché è una scon
fitta l'appello a ridurre 1 rit
mi della produzione in un 
periodo di crisi profonda*. 

Romolo Caccavale 

Agghiacciante censimento all'incontro del Pugwash a Venezia 

L'allarme degli scienziati: 
per ogni uomo sulla terra 
tre tonnellate d'esplosivo 

50.000 testate 
nucleari, 4.000 
missili, 446 
bombardieri 
strategici: 
il pianeta è un 
immenso arsenale 
140 uomini di 
scienza discutono 
di come evitare 
la guerra 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Per ogni essere umano esistono sulla terra tre ton
nellate di esplosivo. Il nostro pianeta, dopo trentasette anni di 
pensiero strategico nucleare, è un unico, grande e pericolosissimo 
arsenale: 50 mila testate nucleari, quasi quattromila missili inter
continentali puntati l'uno contro l'altro ad Occidente e ad Oriente, 
446 bombardieri strategici pronti a partire per sganciare il loro 
carico di morte sul nemico. 

•La nostra civiltà — ha detto Carlo Schaerf, uno dei più noti 
fisici italiani, aprendo ieri la 33' conferenza del Pugwash al Palazzo 
Ducale di Venezia — è come un nucleo radioattivo. Esso è desti
nato a disintegrarsi, ma nessuna teoria può prevedere l'istante in 
cui ciò avverrà. La probabilità di distruzione della civiltà umana 
dipende dagli uomini». 

I migliori scienziati del mondo, 140 tra fisici, biologi, chimici ed 
economisti europei, americani, dei paesi dell'Est e del Nord Africa, 
sono stati chiamati a raccolta dal Pugwash per discutere sul tema: 
«Evitare la guerra nucleare e le altre guerre*. Questo movimento, 
fondato negli anni 50, in piena guerra fredda, da Albert Einstein e 
Bertrand Russell, è il punto di riferimento e il portavoce della 
comunità scientifica mondiale. Uomini di scienza di diverso pen
siero politico, grazie al lavoro discreto, quasi sotterraneo del Pu
gwash, si riuniscono più volte l'anno e discutono su come mantene
re, rafforzare o ristabilire la pace nel mondo. 

II dibattito, in queste occasioni, non rischia mai di divenire 
fumoso: chiusi in commissioni il cui accesso è vietato a chi non è 
membro del movimento, gli scienziati del Pugwash rifiutano l'ap
poggio dei mass media e non gradiscono effetti propagandistici. 
Ma le loro azioni, i loro appelli per la pace — come quello firmato 
l'anno scorso da 111 premi Nobel per le scienze naturali — hanno, 
sempre avuto un peso tra politici e diplomatici di ogni governo. ^ 

Anche ieri, dopo la cerimonia di inaugurazione, gli^scienziati 
hanno mantenuto il loro stile di lavoro. Sono stati letti fmessaggì -
di auguri e i saluti, il professor Schaerf ha svolto la relazione 
d'apertura e poi pubblico e giornalisti sono dovuti uscire, per con
sentire il lavoro delle cinque commissioni in cui si articolerà, fino 
al 31 agosto, questa conferenza. 

Dal presidente della Repubblica Pertini, dall'ONU, dall'UNE-
SCO, dall'OMS, dai sindacati veneti e dall'Università veneziana 
sono arrivati sul tavolo della presidenza messaggi di incoraggia
mento a lavorare per il disarmo, per bloccare la corsa all'aumento 
delle spese militari. «// movimento Pugwash, muovendo verso 
questo obiettivo — ha scritto il presidente Pertini — rende oggi 
alla causa della pace un servizio silenzioso, costante e prezioso». 
'Tutti siamo per la pace, tutti vorremmo che l'utopia vincesse la 
sua eterna lotta con la Real-politica», ha aggiunto il sindaco vene
ziano, il socialista Mario Rigo, sottolineando il carico di civiltà che 
la città lagunare racchiude, «un patrimonio che una nuova guerra 
annullerebbe d'un colpo». 

Poi si è entrati nel vivo della conferenza. Esemplificando il suo 
discorso con formule algebriche, il professor Schaerf ha sostenuto 
la necessità di riesaminare i concetti base che hanno guidato in 
questi anni il pensiero strategico nucleare. 'Quello della parità 
nucleare — ha detto il docente universitario — è un concetto che 
è sempre stato usato per alimentare la corsa agli armamenti, con 
un costante aumento del rischio di guerra innescata magari da un 
errore umano o da un incidente strumentale». La minaccia di una 
guerra nucleare, insomma, non viene solo dalle armi dell'avversa
rio, ma anche dalle proprie. Inseguendo una improbabile parità del 
proprio potenziale nucleare, le grandi potenze gonfiano i propri 
arsenali, facendo salire cosi le possibilità che, anche in assenza dì 
una precisa volontà delle due parti, si scateni una «guerra acciden
tale». Un segnale spurio ricevuto da un radar, il mancato funziona
mento di un elaboratore, un militare impazzito: può bastare po
chissimo perché, nel giro di pochissimi minuti, milioni di persone 
vengano sorprese da una esplosione nucleare. L'equazione mate
matica è molto semplice: più armi nucleari nel mondo = più proba
bilità di guerra nucleare. Si tratta «solo* di farlo capire alle grandi 
potenze nucleari, USA e URSS, e alle tre minori. Gran Bretagna, 
Francia e Cina. Oggi il convegno continuerà i suoi lavori in cinque 
commissioni (di cui abbiamo dato notizia ieri). Martedì pomerig
gio verrà diffusa una dichiarazione che pubblicizzerà i risultati 
della conferenza. . 

Luciano Ferrare» 

Oggi il raduno per 
ricordare «il sogno» 

di Martin Luther King 
NEW YORK — Oggi si svolge nel centro di Washington la 
grande sfilata politica indetta dai dirigenti della minoranza 
nera e da ben 700 organizzazioni progressiste per celebrare il 
ventesimo anniversario del gigantesco raduno promosso da 
Martin Luther King contro le discriminazioni razziali. In 
quella sede il grande apostolo della non violenza, che sarebbe 
stato assassinato cinque anni dopo, pronunciò il suo discor
so-programma che è rimasto una pagina ineguagliata dell'o
ratoria politica americana: «Ho fatto un sogno». Era il motivo 
dominante di una catena di suggestive immagini miranti a 
prefigurare un'America In cui bambini e adulti di tutte le 
razze e di tutte le fedi potessero vivere insieme, come fratelli. 
Oggi, il motivo della marica è riassunto in questo slogan: 
«Sogniamo ancora: lavoro, pace, libertà*. 

Gli organizzatori si aspettano oltre 250 mila partecipanti. 
Oltre tremila pullman sono In marcia da ogni parte degli 
USA verso la capitale. 

Pace e giustizia, 
un fermo richiamo 

dal sinodo dei 
valdesi-metodisti 

•' Dal nostro inviato 
TORRE PELLICE — Una 
lettera — appello al presi
dente del Consìglio ha con
cluso ieri il Sinodo delle 
Chiese Valdesi-Metodiste. È 
un documento che pone al 
centro la questione della pa
ce. E che dalla esortazione di 
carattere morale passa espli
citamente ai nodi politici. La 
minaccia più grave viene dal 
rianno nucleare. L'Italia non 
deve facilitare questa cata
strofica rincorsa, ma adope
rarsi per il suo rallentamen
to. La strada è quella di so
spendere i lavori per la rea
lizzazione della base di Comi-
so, di rinviare l'installazione 
dei Pershìng e dei Cruise sul 
territorio italiano, per soste
nere invece una prosecuzione 
ad oltranza della trattativa di 
Ginevra fino a che un accor
do per la riduzione controlla
ta dei missili a testata atomi
ca non venga raggiunto fra 
Stati Uniti ed URSS. 

Meno di tre settimane fa, 
folti gruppi di giovani delle 
comunità protestanti si tro
vavano in Sicilia, a presidiare 
eli ingressi dell'ex aeroporto 
di Comiso insieme ad altre 
centinaia di pacifisti italiani 
ed europei. E foto del sit-in 
dell'8 agosto e delle cariche 
della polizia sono esposte all' 
ingresso della Casa Valdese 
dove, per quattro giorni, 180 
delegati (di cui circa la metà 
pastori ed il restante laici) in 
rappresentanza del centinaio 
dì comunità italiane hanno 
discusso in modo appassio
nato gli argomenti di ordine 
religioso, polìtico e sociale 
posti all'ordine del giorno del 
Sinodo. 

Questo dei Valdesi, che è 
certamente uno dei settori 
più vivi del cristianesimo 
protestante in Italia, è parso 
accentuare la sua presenza, il 
suo impegno nella società na
zionale. Al punto da affidare 
la sua influenza religiosa più 
che ad un'opera di proseliti
smo, alla testimonianza e al
l'azione nel campo sociale. 
Non a caso è stato detto, du

rante la seduta dedicata al 
tema della pace, che quest' 
ultima -é incompatibile con 
l'ingiustizia e con lo stermi
nio per fame di milioni di es
seri umani*. Ed ancora: «/ 
mìssili producono violenza 
anche se non vengono usati, 
e restringono gli spazi di de
mocrazia». Perciò le Chiese 
evangeliche, nel loro impe
gno per la pace, non fanno ri
ferimento soltanto al proble
ma del disarmo ma anche 
•all'orizzonte della giusti
zia» e ai •problemi ai rap
porto tra il Sud e il Nord del 
pianeta». 

Ecco allora la questione 
meridionale italiana emerge
re come un punto centrale 
dell'azione dei valdesi meto
disti. Anche qui, l'accento 
viene posto sulla necessità di 
sviluppare la democrazia, la 
partecipazione. Le vecchie 
chiavi interpretative del sot
tosviluppo meridionale non 
bastano più, è stato detto al 
Sinodo. I poteri occulti della 
mafia, della camorra, «espro
priano le istituzioni demo
cratiche*, ostacolano le «ca-
Sacità di trasformazione che 

erivano dalla partecipazio
ne democratica*, alla quale 
invece le Chiese le opere e-
vangeliche vogliono contri
buire riproponendosi come 
«elemento di novità e di rot
tura». 

Vi è spazio in Italia per una 
presenza protestante di que
sto tipo? I valdesi-metodisti 
sostengono di si, convinti che 
la crisi del modello consumi
sta-assistenziale dello Stato 
costruito sotto la direzione di 
un partito, la DC, che si ri
chiama direttamente al cat
tolicesimo, apra terreni nuo
vi. In particolare, ad una reli
giosità fondata su motivazio
ni essenzialmente morali, a) 
di fuori di ogni delega passiva 
alla istituzione gerarchica, ed 
in cui predomina invece la 
scelta e la responsabilità in
dividuale. 

I valdesi costituiscono uno 
dei nuclei più antichi della 
chiesa riformata. Essi nasco

no addirittura alcuni secoli 
prima di Lutero, prendendo 
il nome da quel Valdo (o Val-
desio) di Lione che già nel 
XII secolo aveva fondato un 
movimento laico chiamato 
«poveri di Lione», che si pro
pose come nucleo di dissenso 
all'interno del Cristianesimo 
occidentale. Da ciò repressio
ni, processi, persecuzioni e 
stragi che portarono gruppi 
di valdesi a traversare le Alpi 
e a trovare rifugio tra il verde 
delle colline della Val Pellice, 
nel cuneese. Qui si radica il 
loro insediamento italiano, il 
quale nel 1532 aderisce alla 
riforma protestante. Qui re
stano come in un ghetto sen
za diritti, soggetti spesso a 
tentativi di strage, per oltre 
tre secoli, fino al 1848, quan
do vengono loro riconosciuti i 
diritti civili. 

La comunità valdese è nu
mericamente esigua (poco 
più di 30 mila persone, com
presi Ì metodisti con i quali si 
sono integrati a partire dal 
1975), riconosciuta ed ap
prezzata nell'universo prote
stante europeo ed americano 
I)iù di quanto sia nota alla 
arga opinione pubblica ita

liana. A Torre Pellice, dove 
l'intera popolazione è valde
se, dispongono di scuole ed 
altre istituzioni, ma una loro 
attiva presenza — accanto al
le numerose altre chiese di ti
po evangelico con le quali col
laborano dando vita ad una 
federazione — è rimarcata in 
parecchie altre zone d'Italia 
specialmente in Sicilia. Non 
a caso, uno degli argomenti 
discussi del sinodo riguarda 
la regolamentazione dei rap
porti con lo Stato italiano. 

Finora anche i valdesi-me
todisti sono vincolati alla for
mula introdotta dal fascismo 
dei «culti ammessi». Una boz
za di «intesa» che attui i prin
cipi dell'articolo 8 della Co
stituzione è pronta da alcuni 
anni, ma non riesce ad anda
re avanti in Parlamento. A 
quanto pare, si vorrebbe su
bordinarne d cammino alla 
revisione del Concordato con 
la chiesa cattolica che conti
nua a battere il passo. Ora il 
governo è stato sollecitato a 
rompere gli indugi. L'appro
vazione della intesa, con i 
{irincipi in essa contenuti di 
iberta in tema di religione, 

di laicità nell'insegnamento 
scolastico e di non ingerenza 
nella vita intema della chie
sa, rappresenterebbe infatti 
un importante fatto nuovo 
nell'impostazione dei rap
porti tra lo Stato e le comuni
tà ecclesiali in Italia. 
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